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GII IRANIANI- CONSERVANDO IL CONTROLLO DEI CIELI - ACCENTUANO L'INIZIATIVA TERRESTRE 

Fallito il blitz, Tlrak sta perdendo 
Le analisi americane considerano lo stallo militare e diplomatico già come una sconfitta degli obiettivi di Bagh
dad - Timori per le ripercussioni sugli equilibri in Medio Oriente -1 retroscena dell'invio degli aerei ai sauditi 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'America 
registra l'annuncio che la 
guerra tra l'Iran e l'Irak è 
arrivata ad un punto morto. 
E si interroga sul significa
to dell'offerta di una tre
gua di tre giorni fatta dal-
l'Irak. L'ONU constata il ri
getto dell'appello alla tre
gua lanciato dal Consiglio 
di sicurezza e il fallimento 
della cosiddetta missione di 
buona volontà compiuta dal 
presidente pakistano Zia. 
Dai corridoi del palazzo di 
vetro arriva in nottata la 
notizia che una riunione dei 
quaranta paesi membri della 
conferenza islamica si è con
clusa con un nulla di fatto 
in seguito alle laceranti di
vergenze affiorate tra arabi 
e islamici. 

Ma basta ascoltare gli 
esperti militari, t diplomati
ci più aperti e, soprattutto, 
gli specialisti di quel gro
viglio di problemi politici, 
economici e strategici che 
si avviluppa nel Golfo Persi
co per arrivare a una con
clusione più drastica della 
constatazione di uno stallo 
militare e diplomatico: in 
realtà, nel giro di appena 
dieci giorni, quanti ne sono 
trascorsi dall'inizio delle 
operazioni militari, questo 
conflitto ha cambiato dise- | 
gno. Le prospettive delinea- i 

te a tavolino, quando le 
truppe irakene hanno varca
to i confini dell'Iran, sono 
ora soggette a sostanziale 
revisione. E non soltanto 
perché molti dei calcoli sui 
rapporti di forza sono stati 
smentiti dal confronto svol
tosi sul campo di battaglia, 
ma soprattutto perché si so
no rivelate prive di fonda
mento le vrevisioni di un 
rapido collasso politico del
l'Iran per effetto della 
« spedizione punitiva » che 
le truppe irakene avrebbero 
dovuto portare a termine in 
brevissimo tempo. 

Si è arrivati al paradosso 
di un'iniziativa americana 
per dissuadere l'Irak dallo 
stravìncere, nel timore che 
una disintegrazione dell'Iran 
avrebbe creato un pericoloso 
vuoto di potere nella zona 
e messo a repentaglio la 
vita degli ostaggi, iniziativa 
presa quando già la forza 
d'urto irakena aveva perdu
to di efficacia per la resi
stenza iraniana. E la diplo
mazia e il mondo politico 
degli Stati Uniti hanno oscil
lato tra tentazioni e speran
ze del tutto contraddittorie. 
Che l'Iran subisse uno scac
co era considerato una au
spicabile « punizione » per 
l'assalto all'ambasciata ame
ricana e la cattura degli 
ostaggi. 

Previsioni e ipotesi 
che non si realizzano 

I più ottimisti ritenevano 
che le sconfitte subite da un 
esercito armato peraltro da
gli americani, con le forni
ture militari concesse allo 
scià, avrebbe indotto Tehe
ran a rivolgersi a Washing
ton per i pezzi di ricambio 
ed i rifornimenti, imboccan
do una strada che avrebbe 
rilanciato l'iniziativa ameri
cana nella zona e favorito 
lo scioglimento del «nodo 
ostaggi». Altri pensavano 
che il rovesciamento della 
rivoluzione islamica dato per 
certo, valeva bene anche 
l'eventuale sacrificio di 52 
cittadini americani che ieri 
hanno trascorso il 333. gior
no in cattività. Il nuovo 
equilibrio che ne sarebbe 
derivato nella regione petro
lifera avrebbe consentito un 
migliore approccio america
no anche verso l'Irak, un 
paese pur armato dall'URSS 
e fino a ieri assegnato al
l'orbita sovietica, secondo 
gli schemi un po' sommari 
della diplomazia statuni
tense. 

Sullo sfondo di tali ipote
si, rassomiglianti più a sen
timenti e ad umori che a 
possibili opzioni politiche, 
si è profilato il tentativo, 
rapidamente abortito, di 
mettere insieme una forza 
navale interalleata di inter
vento a protezione di una 
via d'acqua che peraltro nes
suno dei contendenti ha mai 
minacciato di voler chiu
dere. 

L'unica via di coerenza 
rintracciabile in questo an
damento ondulatorio della 
diplomazia americana è con
sistita nella sottolineatura ; 
del pericolo che corrono i \ 
rifornimenti petroliferi del 
mondo capitalistico - indu
strializzato. Ma la stessa en
fasi con cui si è parlato di 
questo problema, poiché non 
si collegava ad alcuna ini
ziativa capace di risolverlo, 
ha finito per accrescere il 
senso di sbandamento e di 
frustrazione che questo pae

se rivela di fronte alle in
cognite senza precedenti che 
si presentano alla sua diplo
mazia. .. • -,• 

Si aggiungano infine altri 
due elementi non certo de
stinati a rendere più agile 
e corente il potere decisio
nale della Casa Bianca: l'e
sigenza di tener conto dei 
riflessi che una crisi di ioli 
proporzioni può avere sulla 
campagna elettorale da cui 
dipende il destino di Car
ter; e la presenza all'interno^ 
della amministrazione di 
scuole di pensiero e di lob
bies in contrasto tra loro. 

Questi dati di fatto e que
ste considerazioni consento
no di capire perché perfino 
la concessione all'Arabia 
Saudita di quattro Boeing 
707 attrezzati con complessi 
sistemi di avvistamento ae
reo, sia stata, come risulta 
da certe indiscrezioni, assai 
travagliata. Le prime richie
ste saudite erano molto più 
consistenti e sia Muskie e il 
suo vice Christopher teme
vano la reazione negativa 
dell'Iran ad un atto che con
traddiceva la dichiarata neu
tralità americana e alimene 
tava i sospetti e le accuse 
del governo di Teheran con
tro Washington. Per non 
parlare delle possibili con
tromosse sovietiche. Ma i 
sauditi insistevano (e richie
devano addirittura missili 
antiaerei Hawks) trovando 
l'appoggio del ministro del
la difesa Broum e del consi
gliere presidenziale Brzezin-
sik. Stretto tra due spinte 
opposte, Carter ha trovato 
il solito compromesso: ha 
preteso che il governo di 
Riad avanzasse la sua richie
sta apertamente, ha indotto 
Muskie a scrivere una let
tera al premier iraniano Ali 
Rajai per sottolineare la 
neutralità americana, ha 
escluso l'invio di una por
taerei americana nel Gol
fo Persico adducendo il mo
tivo della sua vulnerabilità 
ai missili di cui dispongono 
le navi da guerra iraniane. 

Difficoltà di movimento 
per la diplomazia USA 

La difficoltà di movimen
to rilevata dagli Stati Uniti 
in questa crisi si spiega an
che con gli imprevisti svilup
pi delle operazioni militari 
e della tenuta politica dei 
due paesi che si affrontano 
con le armi. Le analisi de
gli esperti parlano aperta
mente di aspetti enigmatici 
di questa guerra. L'aviazio
ne irakena, che era conside
rata più numerosa e meglio 
preparata di quella irania
na è scomparsa sin dall'ini
zio dal campo di battaglia e 
resta esposta, negli aeropor
ti, ai possibili attacchi dell' 
aviazione iraniana. Inoltre 
la facilità con la quale gli 
iraniani sono riusciti a bom
bardare ripetutamente Bag
dad fa presumere che que
sta forza aerea possa diri
gersi sulle più avanzate e 
vulnerabili posirfom" tenute 
dagli irakeni. Infine le forze 
di terra iraniane non sem
brano pronte ad una controf
fensiva, ma hanno dimostra
to un'accanita capacità di re
sistènza nelle città attaccate 
e assediate dngli irakeni. 

Come si diceva all'inizio, 

gli sviluppi più importanti e 
più sorprendenti di questa 
guerra emergono però sul 
terreno politico. « Il conflit
to ha cominciato a rivelarsi 
più pericoloso per il regime 
irakeno che per gli irania
ni », scrive sul "New York 
Times" William Beeman, un 
antropologo americano re
duce da sette anni di studi 
nell'Iran. E fonda il suo giu
dizio su un'analisi dell'impo
polarità del regime irakeno 
che in molte zone e piccole 
città sarebbe esposto alle 
suggestioni suscitate - dalla 
rivoluzione khomeinista e 
non sirebbe assolatamente 
in grado di continuare un' 
invasione che accenderebbe^ 
una guerra santa contro i 
soldati irakeni. .. 

Se le cose stanno davvero 
così sarà duro per l'opinio
ne americana dover scopri
re che l'enigma iraniano è 
ancora più enigmatico di 
quanto gli era stato fatto 
credere. Comunque non sa
rà il bluff irakeno a risol
vere la partita. 

Aniello Coppola 

Teheran al contrattacco 
per liberare Khorramshar 

KUWAIT — La preannunciata con
troffensiva terrestre delle truppe ira-

. niane contro l'invasione -• irakena è 
entrata ieri nella fase operativa. Re
parti di para iraniani si stavano ;e-
si sera lanciando sulla città di Khor
ramshar, il porto allo sbocco dello 
Shatt-El-Arab. che gli irakeni hanno 
investito fin dall'inizio della guerra, 
e dove da giorni sono in corso vio
lentissimi scontri. Ora la controffen
siva iraniana tende • evidentemente 
a liberare la città, e a respingere le 
truppe irakene al di là del confine. 

In un messaggio alle forze arma
te, il presidente iraniano Bani Sadr 
ha fatto appello ieri ai difensori di 
Khorramshar perché « i cancelli del
la città diventino luogo di massa
cro per gli irakeni invasori*. Bani 
Sadr ha anche parlato di un « rile
vante miglioramento* della situazio
ne militare, ed ha affermato che le 

forze irakene si assottigliano t ogni 
giorno che passa ». 
" ' Anche nel Kuzestan, la popolazio
ne è stata invitata a partecipare al
la controffensiva. «Abitanti del Ku
zestan — dice un appello dello sta
to maggiore iraniano — è giunto 
il momento di insorgere e parteci
pare alla eroica battaglia... Combat
tere a denti stretti per distruggere 
gli infedeli ed impartire una lezio
ne che impedisca loro di risolle
varsi ». 

Giornalisti stranieri che si tro
vano nella zona hanno riferito ieri 
che gli irakeni stanno facendo af
fluire al fronte riservisti arruolati 
cosi in fretta, che non sono neppu
re capaci di riconoscere i gradi de
gli ur'iciali. Le forze irakene sta
rebbero cercando di consolidare le 
loro posizioni, come se si preparas
sero ad una gu»-rra di trincea. 

Israele dietro l'attacco 
al reattore atomico? 

LONDRA — Sono stati proprio gli 
iraniani a bombnrdare il reattore 
nucleare di Baghdad? 

I primi dubbi sulla paternità del 
bombardamento sono stati suscitati 
ieri da una trasmissione della radio 
israeliana, che citava gli iraniani i 
quali hanno smentito di essere stati 
gli autori dell'attacco al reattore. Tale 
smentita, sempre secondo Tel Aviv, 
sarebbe stata motivata dal , timore 
di Teheran di venir accusata di 
« complicità » con Israele da parte 
degli arabi, ma circola la voce che 
possano essere stati gli stessi israe
liani a effettuare il bombardamento 
visto, tra l'altro, che dispongono del
lo stesso tipo di aerei. 

II quotidiano inglese « Daily Ex
press », ha dato ieri della vicenda 
l'interpretazione seguente: il bom
bardamento di martedì scorso alla 
centrale nucleare irakena sarebbe, 

più che un successo dell'aviazio
ne iraniana, un colpo dei servizi se
greti israeliani. Le informazioni per 
localizzare la centrale a 19 miglia 
da Baghdad sarebbero state fornite 
all'aeronautica iraniana dalle . spie 
israeliane. : 

Israele avrebbe in questo modo ap
profittato del conflitto per bloccare 
il programma nucleare irakeno, che 
se sfruttato a fini militari potrebbe 
costituire un cospicuo rafforzamento 
delle posizioni arabe nella zona, e 
dunque un mezzo di pressione contro 
Israele. 

Il servizio del giornale inglese, che 
si basa evidentemente su una serie 
di illazioni difficilmente verificabili, 
ricorda che, il giorno prima del bom
bardamento, il direttore dei servizi 
segreti israeliani si era pubblicamen
te chiesto, in una intervista, e per
ché finora gli iraniani non abbiano 
attaccato il reattore di Baghdad ». 

Baghdad gioca la «carta Baktiar »? 
L'ex primo ministro dello scià ha lasciato Parigi a bordo di un aereo messogli a disposizione 
dagli irakeni - Potrebbe formare un governo da insediare in una città iraniana occupata - Qual
che giorno fa ha dichiarato di considerare come «assai vicina» la caduta del potere di Khomeini 

Dal corrispondente 
PARIGI — Mentre le sorti 
della guerra appaiono più in
certe e le forze armate ira
niane sembrano segnare in 
queste ultime ore punti a 
loro favore, Baghdad potreb
be tentare anche la «t carta » 
Baktiar per cercare di met
ter? in difficoltà il regime 
di Khomeini sul piano della 
divisione interna. Questa vo- ' 
ce, • che si raccoglieva ieri 
negli ambienti dell'opposizio
ne iraniana in esilio, viene 
messa - in - relazione .; con la 
improvvisa partenza da - Pa
rigi — dove vive rifugiato 
da quasi un anno — dell'ul
timo primo ministro . dello 

; scià . Baktiar che ha lasciato 
la capitale francese mercole
dì sera a bordo di un Boeing 
delle linee irakene. L'aereo a 
quanlo pare era a sua dispo- . 
sizione fermo nell'aeroporto 
parigino di Orly sin dall'ini
zio del conflitto irakeno-ira-
niano. 

Baktiar sarebbe partito alla 
volta di Amman (ipotesi 
smentita v dalla Giordania) 
ma la sua mèta finale sa

rebbe Baghdad dove nel [ 
corso di questo ultimo an
no si è recato a : più ri- • 
prese e dove dispone di una 
emittente, *Radio Iran*, dal
le cui antenne vengono dif-
fuse da mesi trasmissioni con
tro il regime khomeinista e : 
si incitano esercito e popola- : 
zione iraniane a ribellarsi al 
nuovo regime e ad abbattere 
la rivoluzione. Appena qual
che giorno fa, intervistalo dal. . 
secondo canale della televi
sione francese a Antenne 2 », ' 
Baktiar aveva .affermato che 
era sua ": intenzione ' formare 
un governo in esilio. L'ex 
primo ministro iraniano aveva 
aggiunto che non avrebbe 
formato , questo governo , in 
Francia, precisando tuttavia 
che non avrebbe preso una 
simile iniziativa se il suo go
verno avesse trovato il solo , 
riconoscimento degli - irakeni 
e aggiungendo che esso do
vrebbe beneficiare del e con
senso di un gran numero di 
paesi, soprattutto tra quelli 
vicini dell'Iran ». 

Secondo quanto riferiva 1* -
altro ieri e Le Monde a in 

. Shahpur Baktiar . . . -, 

« certi ambienti * dell'opposi
zione iraniana in esilio «e se 
resercito irakeno temporeg
gia e dà Vimpressione di aver 
fallito la sua guerra lampo » 
ciò sarebbe perché Baghdad 
vorrebbe e immobilizzare V 
esercito iraniano * e dare vita 
ad una « operazione di diver
sione destinata a preparar* 

il terreno ad una offensiva 
delle forze di opposizione che 

' attendono il segnale che sarà 
loro dato il giorno X ». AH' 

, inizio dell'estate. in questi 
stessi ambienti si diceva che 

< « in tre o quattro mesi vi 
• sarà in Iran un sollevamento 

e il regime dei Mullah crol
lerà »: una opinione che ve
niva ripresa da Baktiar qual
che giorno fa allorché dice* 

- -va, - sempre ' alla - televisione 
. francese, e ho Vimpressione 

che la fine di Khomeini sia 
'assai vicina*. 

E' difficile controllare U 
- limite tra il reale e l'imma- : 

ginario in una simile analisi 
. della situazione. Secondo lo 

. stesso « Le Monde » che rac- . 
coglieva- queste - opinioni, 

: a sferrando la loro offensiva 
le forse irakene intendevano 
manifestamente favorire . un 
tale , crollo, sebbene le Ut-
formazioni provenienti da 
Teheran non diano affatto V 
impressione che le popolazio
ni delle province che recla
mano con forza Vautonomia 
e precisamente il Kurdistan 
e il Kuzistan abbiano appro

fittato dell'occasione per sol
levarsi in massa. Al contra
rio si ha l'impressione che 
il governo islamico abbia ri
fatto l'unione attorno a se 
mentre all'estero l'opposizio
ne resta divisa e impotente ». 

Oggi si può • comunque ri-
levare, per fare • un pò* di 
luce sulla improvvisa parten
za da Parigi di Baktiar, che 
a Baghdad il quotidiano uf-

, ficialé ifakéitcrcMI Saourai; 
organo del Partito Baas al 
potere, il 29 scorso (all'in* 
domani cioè : delle dichiara
zioni fatte dall'ex primo mi* 
nutro iraniano alla televisio
ne francese) approvava H suo ' 
appello per la e creazione di 
un movimento .di resistenza 
nazionale iraniano » destina* 
to a rovesciare il regime di 
Teheran. L'obiettivo di Sha-
pur Baktiar, scriveva il quo
tidiano, è quello di a libe
rare l'Iran dalla dominazione 
di una cricca di ostinati anal
fabeti che si fanno beffa del
la cultura e delta civilizza-
zione iraniana ». - • • 

Franco Fabiani 

Forza comune dei paesi arabi del Golfo 
Il progetto di Arabia Saudita, Kuwait, Emirati, Qatar e Bahrein in appoggio a Baghdad - Forse 
aderisce la Giordania - Sadat chiede esplicitamente un intervento americano in funzione anti-iraniana 
NICOSIA — Arabia Saudita. Kuwait, 
Emirati arabi uniti, Qatar e Bahrein 
stanno studiando la costituzione di 
una forza araba comune per e fron
teggiare qualsiasi evenienza* alla 
luce della guerra in corso tra Iran 
e Irak. ' 

Lo afferma fi settimanale cipriota 
in lingua araba AI Asr che porta cosi 
altri elementi a conferma di una in
tensa iniziativa politica e militare dei 
paesi arabi più favorevoli all'Irak al
l'indomani dell'arrivo in Arabia Sau
dita di aerei radar (AWACS) e di tec
nici americani e in concomitanza con 
la visita a Riyad dello stesso capo de
gli stati maggiori riuniti americani 
David Jones. . 

Il giornale cipriota afferma che 
hanno avuto luogo contatti ad e alto 
Zitello» tra i cinque paesi citati e 
che è già stato raggiunto un accordo 
sui punti seguenti: organizzare una 
riunione dei ministri della Difesa dei 
cinque per preparare piani e pro

grammi da sottoporre ad un vertice; 
istituire un comando congiunto della 
forza comune composto dai cinque 
ministri della Difesa; stazionamento 
delle forze congiunte di terra in Ara
bia Saudita, di mare a Bahrein e del
la forza aerea in Arabia Saudita e 
nel Kuwait. <., -
- Le decisioni dei cinque paesi arabi 
fanno seguito a dichiarazioni di espo
nenti degli stessi governi che solleci
tano una iniziativa americana più in
cisiva. «E* tempo — afferma un di
plomatico non nominato di un paese 
arabo del Golfo intervistato dall'agen
zia americana AP — che gli america
ni mettano 8 piede per terra e pren
dano una decisione ». Ed un altro, ci
tato dalla stessa agenzia, avanza la 
proposta dì metter fine alla disputa 
con l'Egitto, conseguente alla pace se
parata fatta con Israele, per difen
dere le rotte del petrolio, vitali per 
l'Occidente, e Quando uno è in guerra 
fa di tutto per trovare aiuto, per evi
tare o respingere 8 pericolo ». Quale 

pericolo? e La contaminazione della 
rivoluzione islamica khomeinista » af
ferma l'agenzia citando i suoi intervi
stati. , :• 
: E l'Egitto, per bocca del presidente 
Sadat. risponde, chiedendo il congres
so dei Partito democratico nazionale. 
che è pronto a far tutto per difendere 
la sicurezza dell'Arabia Saudita. <Sta-
sera informerò l'America — ha detto 
ieri Sadat — che qualora l'Arabia 
Saudita avesse bisogno dell'aiuto ame
ricano, ma nascondesse la testa sotto 
la sabbia come uno struzzo e avesse 
paura di ricevere truppe USA sai ss» 
territorio, l'America potrebbe venire 
in Egitto a difendere l'Arabia Saudita 
da qui ». Ed ha aggiunto che la pro
posta è valida per tutti i paesi arabi 
e islamici fino all'Indonesia, Iran. 
escluso ovviamente. 

I cinque paesi arabi del Golfo han
no intanto messo al corrente delle loro 
decisioni un altro paese che si è fin 
dall'inizio schierato con l'Irak e cioè 

la Giordania per sollecitare « una pre
sa di posizione unificata ». Gli arabi, 
afferma il governo saudita, devono 
offrire il loto appoggio all'Irak nella 
sua lotta per recuperare la sua sovra
nità nazionale e territoriale. 

Intanto si è appreso che fl Kuwait 
ha messo in stato di allarme la sua 
forza aerea e alcune unità dell'eser
cito, e ha richiamato i riservisti. L'in
formazione viene dal giornate libane
se As Safir. n piccolo, ma ricco Ku
wait possiede un esercito di 12 mila 
uomini, due squadriglie di cacciabom
bardieri, una squadriglia di 30 Mira-
ge francesi, diversi elicotteri e aerei 
da trasporto. 

Sempre a proposito dei Kuwait II 
Wall Street journal ha rivelato ieri 
che convogli dell'esercito kuwaitiano 
carichi di armi e munizioni sono en
trati in Irak in questi giorni. Citando 
testimoni Q giornale aggiunge anche 
che e molti ufficiali e soldati del Ku
wait attraversano la frontiera ». Fon
ti del Kuwait hanno smentito. 

La «TASS»: gli USA sfruttano il conflitto 
MOSCA — L'invio In Arabia 
Saudita di quattro aerei mi
litari americani attrezzati con 
il sofisticatissimo sistema ra
dar AWACS, e la fornitura 
allo stesso paese di aerei mi
litari da trasporto C-141, e 
del relativo e personale di 
servizio», suscitano l'impres
sione precisa che «oli Stati 
Uniti intendano sfruttare il 
conflitto Iran-lrak per un am
pio intervento mattare nella 
regione del Golfo Persico al 
fine di stabilirvi la loro pro
pria dominazione imperiali
stica e strategico-mlliiare*. Lo 
scrive in un commento » 
firma di Vladimir Vashed-
chenko l'agenzia sovietica 
TASS, citando autorevoli am
missioni in questo senso ap

parse su quotidiani america
ni e inglesi. 

Anche Incidenti militari in-
significanti, scrive la TASS 
riprendendo un articolo del 
New York Times, con la par
tecipazione di truppe USA 
possono scatenare l'invio di 
rinforzi nella sona, e portare 
la presenza americana ad un 
livello ancora più alto, n fat
to che i militari americani 
hanno una ricca esperienza 
nel suscitare tali pretesti è 
ben nota, prosegue la TASS. 
Basta ricordare 11 famigera
to ^ incidente del Golfo del 

i Tonchlno* che scatenò con
tro 11 Vietnam una guerra 
non dichiarata. 

Nessuno — aggiunge Va-
shedehenko — si lascerà in

gannare dalle false dichiara
zioni di Washington secondo 
cui l'invio dei sistemi AWACS 
all'Arabia Saudita sarebbe 
stato causato da una minac
cia derivante a quel paese 
dal conflitto fra Iran e Irak. 
Né l'Iran né l*Irak minaccia
no l'Arabia Saudita. Questa 
« minaccia » inesistente è sta
ta inventata a Washington 
al solo scopo di giustificare 
in qualche modo l'interferen
za militare americana nel 
conflitto e di attirarvi altri 
paesi. 

Oli Stati Uniti — conclude 
la nota — hanno deciso di 
sfruttare U conflitto Iran-
Irak al fine di destabilizzare 
ulteriormente la situazione 
nella regione, di indebolirà • 

dividere i popoli del vicino e 
Medio Oriente, e di minarne 
la capacità di difendere la 
propria indipendenza contro 
l'aggressione imperialista • 
sionista. 

In un altro commento de
dicato allo stesso argomento, 
la TASS ribadisce che «urta 
delle cause recondite del con
flitto va ricercata nella poli
tica degli Stati Uniti nella re
gione, nei loro tentativi di 
sfruttare la controvenia fra 
i due stati vicini per Interfe
rire nei loro affari interni». 
Il commentato» ammonisce 
sul «danno cotonale » che la 
apolitica avventuristica* de
gli USA può apportare anche 
sul piano economico al paesi 
dell'Europa occidentale, che 

dipendono dalle forniture di 
petrolio del Golfo Persico. 

«Gli Stati Unta — conti
nua la TASS — twrreo&ero in
durre i loro alleati della NA
TO a interferire nel conflit
to Irantrak* agitando lo 
spauracchio della «fame di 
petrolio », che peraltro lascia 
Washington del tutto tran
quilla, poiché 1 monopoli ame
ricani hanno accaparrato ri* 
serve cosi grandi da non te» 
mere la penuria. Tuttavia — 
conclude la TASS — questa 
volta 1 paesi dell'Europa oc
cidentale e il Giappone al ri
fiutano di fare U gioco del 
loro e superiore », mostrando 
un atteggiamento assai fred
do nel confronti dall'appello 
americano par una taakfoico 
occidentale. ' 

Ma niènte 
sarà più 

come prima 

Dal nostro inviato 
AMMAN — Dopo la guerra 
fra Iran ed Irak, qualunque 
ne sarà la conclusione, «nien 
te sarà più come prima » nel 
mondo arabo e nel Medio O-
riente. Questa constatazione 
riferita dal '•'- quotidiano ; di 
Beirut in lingua francese L'O-
rient le jour può essere il 
punto di partenza per tenta
re — lasciandoci alle spalle 
dopo dieci giorni il teatro di 
guerra — di dare una prima 
risposta agli interrogativi che 
si accavallano sul senso di 
quanto sta accadendo e sul
le prospettive future. 

Rifacendosi aU'analisi del 
giornale libanese, si possono 
indicare in quattro punti gli 
elementi di novità, nel con
testo mediorientale, del con
flitto. 

1) Per la prima volta dal 
1948 8 Medio Oriente è tea
tro di una guerra che non 
coinvolge lo stato di Israele. 
Ciò denota, secondo 8 giorna
le libanese, l'emergere di con
traddizioni di tipo nuovo, che 
si intrecciano o si sovrappon
gono con quelle del tradizio
nale conflitto arabo-israeliano. 

2) E* ancora la prima volta 
dal 1948 che i due contenden
ti sono per cosi dire e lascia
ti a se stessi », senza 8 « pa
trocinio» o l'intervento diret
to o indiretto delle due su
perpotenze. E questo è un 
dato, come vedremo più avan
ti, che potrebbe incidere m 
modo determinante sugli svi
luppi militari del conflitto. 

3) Ed è anche la prima 
volta che la guerra coinvol
ge direttamente due fra i 
massimi produttori mondiali 
di petrolio (l'Irak è 8 secon
do esportatore in assoluto, 
l'Iran • lo sarebbe potenzial
mente senza la drastica ri
duzione provocata dalla rivo
luzione islamica) e investe di
rettamente le fonti energeti-, 
che a cui attinge 8 mondo in
dustrializzato. Al momento 
attuale, i reciproci bombarda
menti sulle raffinerie, sui ter
minali e sugli oleodotti e le 
esigenze della guerra hanno 
già determinato, sul merca
to mondiale, una riduzione di 
quattro milioni di barili al 
giorno. 

4) Infine, chiunque dei due 
esca vincitore sul piano milita
re (se ci sarà un vincitore), 
Iran ed Irak usciranno dalla 
guerra notevolmente indebo
liti: Baghdad, in particolare. 
vedrà sensibilmente ridotta le 
possibuna di investimenti e 
di svUuppo che erano finora 
garantite dagli ingentissimi 
introiti del petrolio (30 miliar
di di dollari annui secondo 
gli ultimi dati precedenti 8 
conflitto); mentre Teheran 
non disvorrà più, per un pe
riodo di tempo certamente 
non breve, di quel reddito che 
ha finora consentito di tap
pare le falle di una macchi
na produttiva disarticolata 
non tanto dalla rivoluzione 
del febbraio 79 quanto dai 
rivolgimenti e dalle contrad
dizioni del periodo successivo. 

fi quadro, come si vede, è 
estremamente complesso, e ta
le da rimettere ài discussio
ne tutto un insieme di dati che 
fino a quindici giorni fa si 
consideravano come aegaisi-
ti. E* per questo che, passan
do dairanalisi degli elementi 
per così dire strutturali del 
conflitto alla ricerca di ipo
tesi attendibili sui posatoti. 
sviluppi a breve e medio ter
mine, 8 discorso si fa motto 
pia difficile. 

Anzitutto sul piano pia stret
tamente «Sitare. Non c'è dub
bio che V andamento déua guer
ra ha preso una piega in larga 
misura imprevista per entram
bi i protagonisti. GH irake
ni si sono trovati infatti di 
fronte ad una resistenza ira
niana superiore a quella che 
si aspettavano, t sono stati so

prattutto colti di sorpresa dal
la intensità e durezza delle in
cursioni dell'aviazione di Te
heran. Partiti insomma, per 
quel che si può capire, con la 
idea di compiere un blitz che 
consentisse poi di trattare da\ 
posizioni di forza, si ritrova
no ora con tutto le grandi cit
tà costrette a vivere le notti 
a lume di candela e a subire 
attacchi sempre più pesanti 
(come quello di martedì a Ba
ghdad e quelli quotidiani su 
Bassora e Eirkuk), mentre 
Abadan continua a bruciare. 
ma non si arrende. In un cer
to senso è stata una sorpre
sa per gli stessi iraniani. Uno '. 
dei collaboratori di Bani Sadr 
ha detto infatti al settimanale 
americano Newsweek: e Non 
avevamo mai pensato nei no- ) 
stri sogni più azzardati che le 
nostre forze si sarebbero bat- • 
tute così bene ». 

Ma una guerra come quél-.. 
la'che si combatte soprattutto • 
nel cielo, comporta un logorio 
di mezzi impressionante. Allo • 
scoppio del conflitto l'Irak di
sponeva di 1800 carri armati . 
e di 339 aerei da combattimen
to, l'Iran di 1700 carri armati . 
e di 447 aerei da combattimen- : 
to (fra cui 188 Phantoms, 165 ; 
F5,77 modernissimi F14). Ma ! 
di questi ultimi si calcolava ' 
che solo poco più di metà fos
sero efficienti, soprattutto per 
l'embargo imposto dagli Stati 
Uniti sui pezzi di ricambio : 

dopo la vicenda degli ostaggi- • 
Anche facendo una tara sulle 
cifre di aerei abbattuti che : 
Teheran e Baghdad diffondo- : 

no ogni giorno, le perdite sono < 
consistenti. E proprio per la '-
assenza dal conflitto delle su- ' 
perpotenze, non c'è nessuno : 
che consenta di rimpiazzare i '. 
vuoti. Pensiamo un momento • 
ai due giganteschi ponti aerei -
contrapposti dell'ottobre 1973; '•• 
ebbene, qui non ci sono pon
ti aerei per nessuno dei due 
contendenti. Che cosa accadrà ; 

dunque quando U logorio dei 
mezzi, soprattutto aerei, sarà [ 
arrivato ad incidere concreta
mente sulla capacità operati
va? E quanto a lungo potrà 
durare la guerra diventata sul 
terreno guerra di posizione e '• 
di logoramento? 

Sul piano politico questa si- '. 
tuazUme ha già provocato al- ' 
cune conseguenze visibìli. Ad '. 
esempio la estrema modera
zione della «cauzione araba» 
all'frafc. Paesi come la Giorda
nia, U Marocco, gli Emirati 
Arabi, Arabia Saudita, 8 Ku
wait, si sono schierati netta
mente con Baghdad, qualcuno 
(come Amman) prodigando an
che sostegno diretto. Ma l più 
mantengono un atteggiamento 
di prudente cautela, alcuni (co
me l'Algeria) restano in sÙen-
zio. altri e non secowì'.ri (co
me Siria e Libia) criticano 
apertamente l'iniziativa ira
kena e giudicano che 8 con
flitto giovi soltanìo « all'impe
rialismo ed al sionismo». La 
unità araba realizzatasi con- v 

tro la politica di Camp David 
è dunque messa in discussio
ne dalla guerra Irak-lran; 
anche se alcuni regimi con
servatori del Golfo speravano 
di sentirsi più < garantiti » con
tro 8 contagio della rivoluzio
ne islamica iraniana. 

, Ci sono poi le preoccupa
zioni internazionali per le sor
ti dette forniture petrolifere: 
sedate solo in parte dalla ga
ranzia iraniana sulla navigabi
lità dello stretto di Bormuz, 
esse fanno sempre pesare 8 
rischio che si inneschi una 
reazione a catena. Soprattut
to se qualcuno subisse la ten
tazione di sostituirsi a Mosca 
ed a Washington per rinsan
guare gli arsenali dell'uno o 
dell'altro dei contendenti. 
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